
INCIDENTI

Nebbia killer
9 morti in Veneto
La nebbia, e in un caso anche l'alcol, sono stati il
detonatore che ha fatto scoppiare l'inferno sulle
strade del Veneto. Un inferno cominciato all'alba e
che in poche ore ha causato la morte di nove
persone e il ferimento di altre, una in modo grave.
Lungo la statale Romea l'incidente più grave, costato
la vita a sei polacchi, quattro donne e due uomini,
sembra turisti o pellegrini che intendevano recarsi a
Roma. Una sola superstite. Il furgone con a bordo i
polacchi, un «Volkswagen Transporter», ha invaso la
corsia opposta, scontrandosi frontalmente con un
camion frigorifero. In quel momento è sopraggiunta
anche una «Mercedes» che è rimasta coinvolta
nell'incidente.

LA PROPOSTA DI ROGNONI

Un giorno in ricordo
vittime del terrorismo
Il terrorismo interno, non è stato ancora sconfitto e
quindi «non ha senso una gioiosa clemenza sul
passato». Anzi, per ricordare e onorare tutte le sue
vittima si può pensare ad un Giorno della memoria.
A sostenerlo è stato il vice presidente del Csm
Virginio Rognoni che ha assicurato che dell'idea è
pronto «a parlarne con i Presidenti delle Camere,
Pierferdinando Casini e Marcello Pera».

LEGAMBIENTE PARCHI

«Sul Gran Sasso
mantenere i patti»
Il rispetto di quanto previsto dal progetto originario
viene sollecitato da Legambiente per il Parco
nazionale del Gran Sasso-Monti della Laga,
chiamando in causa il Ministero dell'Ambiente
perché si faccia garante di questa sollecitazione ad
una «rigorosa valutazione delle previsioni
progettuali avanzate dalla Regione Abruzzo».
All'origine della questione vi è il parere espresso dal
Consiglio del Parco nazionale del Gran Sasso-Monti
della Laga per l'area Scindarella-Monte Cristo, che
appare «lontanissimo dall'essere quello che qualcuno
vuole far credere». Infatti, il parere del Parco è
«sostanzialmente condivisibile per tutte le opere
d'adeguamento» ma è «decisamente criticabile per le
previsioni di realizzazione di nuove cubature nelle
aree di maggior valore naturalistico e paesaggistico».

TARANTO

Accende i fari e indica
la costa a 2 naufraghi
Tre ventenni tarantini finiti in mare per il naufragio
della loro barca sono stati salvati dalla prontezza di
un maresciallo della Guardia di Finanza che si è
accorto delle difficoltà dei giovani ad individuare la
riva nella foschia. Il maresciallo Francesco Albano si
è accorto mentre era sulla scogliera di Tramontone
di quanto accadeva ed ha sistemato la sua auto con i
fari rivolti verso il mare fungendo quasi da faro per i
tre naufraghi che sia pure faticosamente si sono
avvicinati alla costa.

Sabrina Magnani

MODENA «Tra pochissimi mesi avremmo
centinaia di minori stranieri abbandonati
a se stessi per le strade d’Italia. Sarà l'effet-
to della legge Bossi-Fini». La denuncia è
di Nadio La Gamba, del Centro pronto
intervento della Caritas. «La legge sull’im-
migrazione prevede il permesso di sog-
giorno a 18 anni solo ai minori che si
trovano in Italia da almeno tre anni e che
da due sono inseriti in progetti di integra-
zione sociale. Questo meccanismo obbli-
gherà molti minori che ora si trovano nei
nostri centri di prima accoglienza e nelle
strutture comunitarie ad abbandonarle,
non vedendo possibilità di regolarizzazio-
ne, trovandosi così costretti a vivere di
espedienti, con il forte rischio di alimenta-
re la microcriminalità». L’intervento di La
Gamba al «Focus sui minori stranieri ab-
bandonati», un seminario, destinato ad
operatori delle amministrazioni locali im-
pegnate sul fronte dell'immigrazione, è
stato l'occasione per approfondire un fe-
nomeno in costante aumento in tutta Eu-
ropa e anche in Italia e che desta forte
preoccupazione. La presenza sul nostro
territorio di 16mila minori stranieri non
accompagnati, secondo dati relativi agli
ultimi due anni, pone infatti moltissimi
problemi di accoglienza per gli enti locali,
quasi sempre senza le risorse sufficienti
per farsi carico dei minori. Ma solleva
anche difficoltà giuridiche, non essendo
molto chiari i rapporti tra gli enti e le
questure che raccolgono le segnalazioni, e
le autorità giudiziarie che dovrebbero, di
prassi, provvedere a rimpatri accompa-
gnati, stabiliti dal Comitato nazionale stra-
nieri, di cui fanno parte i rappresentanti
di cinque ministeri. «Il Comitato - spiega
Elena Rozzi, di Save the children, associa-

zione impegnata su questo tema - dovreb-
be dare, per ogni minore segnalato, la va-
lutazione sulla sua possibilità di rimpa-
trio, ma questo avviene per un numero
limitatissimo di casi con tempi molto lun-
ghi. Da quando un minore viene contatta-
to a quando diventa maggiorenne, spesso
non ottiene alcun tipo di provvedimento
dal comitato». Tocca così a enti locali, in
stretta collaborazione con associazioni del
privato sociale e del volontariato, prende-
re in affido questi minori, tentando per-
corsi personalizzati di integrazione socia-
le, che prevedono l'inserimento scolasti-
co, la formazione professionale e l'attiva-
zione di borse-lavoro. «La maggior parte

di questi ragazzi - continua Nadio La
Gamba - ha un preciso progetto migrato-
rio. Vengono in Italia per migliorare le
loro condizioni di vita ma anche per aiuta-
re le loro famiglie che in molti casi sono
consenzienti a far emigrare i figli. Affron-
tano viaggi faticosi e pericolosi, poi quan-
do arrivano da noi hanno un crollo psico-
logico. Sono minori con forti responsabili-
tà, da adulti, e le difficoltà a realizzare i
loro propositi li porta ad appoggiarsi trop-
po alle nostre strutture, che per altro, com-
piuta la maggior età, devono abbandona-
re». Si tratta di ragazzi e ragazze di età per
lo più tra i 16 e i 17 anni, anche se non
sono pochi i casi di età inferiore, prove-

nienti per lo più dai paesi dell'Est, Albania
in testa, e dal Nord Africa, soprattutto dal
Marocco. Ma mentre nell'ultimo anno c’è
una forte diminuzione di ragazzi albanesi,
grazie a progetti di cooperazione decentra-
ta in Albania, ora l'emergenza riguarda i
minori romeni. È così a Roma, dove degli
826 minori contattati nel 2002, solo per
un centinaio è stato possibile avviare pro-
getti di medio-lungo termine. Mentre gli
altri 700 hanno abbandonato le strutture
di accoglienza dopo pochi giorni e si sti-
mano in altri 300-400 quelli presenti in
città, impossibili da contattare. Anche a
Torino il fenomeno è in aumento (365
casi nel 2002, per un totale di 726 minori

a carico), così come a Bologna (370 con-
tatti lo scorso anno), ad Ancona, dove
esiste un'unica struttura per tutta la regio-
ne e si segnalano anche casi di minori
provenienti dall'Iraq, a Firenze, dove i mi-
nori sono ancora per il 90% albanesi. Ma,
a preoccupare gli operatori sociali sono le
conseguenze della Bossi-Fini per i prossi-
mi mesi. «Oltre ad avere più minori che
diventeranno clandestini, nonostante gli
sforzi delle amministrazioni locali - com-
menta Elena Rozzi - la rigidità della nuo-
va normativa sull'immigrazione spingerà
le famiglie a mandare in Italia ragazzi di
età inferiore, anche sotto i 15 anni. E ciò
aprirà problemi ancora più delicati».

È serenamente mancata all’affetto
dei suoi cari

MARIA GROSSI
Ved. PARISINI

Ne danno il triste annuncio la figlia
Nadia con il genero Gianni, la nipo-
te Claudia e i parenti tutti.
I funerali in forma civile avranno
luogo martedì 4 marzo alle ore
10.15 presso la Casa di Cura Villa
Erbosa con arrivo alle ore 11 nel
cimitero di Borgo Panigale.

Bologna, 2 marzo 2003

ANNIVERSARIO
Nel primo anniversario della scom-
parsa di

ELVINO FONTANESI
i familiari lo ricordano con affetto.

Bastiglia (Mo), 2 marzo 2003

ANNIVERSARIO
Ieri 1˚ marzo ricorreva il terzo anni-
versario della scomparsa di

ATOS TOLOMELLI
La moglie e i figli lo ricordano con
immutato affetto.

Bologna, 2 marzo 2003

Francesca D’Amico

ROMA «È stato un intellettuale di
grande rigore, ha rappresentato il
meglio dello spirito riformatore del
primo centrosinistra», così l’urbani-
sta Vezio De Lucia ricorda Michele
Martuscelli, scomparso giovedì
scorso, all’età di 84 anni.

Martuscelli fu direttore genera-
le dell’urbanistica al ministero dei
Lavori Pubblici dai primi anni 60,
ai primi anni 80. A lui si deve la
prima legge del dopoguerra di rego-
lamentazione urbanistica dei Co-
muni. Nato nel 1918, ha costituito
un punto di riferimento per tutta
l’urbanistica italiana progressista.
«Negli anni ‘60 - ricorda De Lucia -
intorno all’urbanistica d’avanguar-
dia ruotava gran parte della cultura
di sinistra e avvenivano i grandi
scontri tra riformisti e conservato-
ri». Martuscelli, di fede socialista,
ne fu al centro.

A lui si deve il vincolo di 2500
ettari di terreno sull’Appia Antica.

Ma il suo nome resta legato al-
l’indagine sulla frana di Agrigento
che curò nel 1966, su incarico del-
l’allora ministro, Giacomo Manci-
ni.

Un disastro in cui crollarono-
centinaia di case, riversandosi giù a
valle. Palazzi costruiti male sopra
una collina argillosa. «L’inchiesta,
presentata in Parlamento, svelò tut-
te le nefandezze», ricorda De Lucia.
Vero atto di accusa al sistema della
vecchia Democrazia Cristiana. «Gli
uomini, in Agrigento, hanno errato

fortemente e pervicacemente sotto
il profilo della condotta amministra-
tiva e delle prestazioni tecniche, nel-
la veste di responsabili della cosa
pubblica e come privati operatori -
si leggeva nella relazione dell’inge-

gnere - il danno di questa condotta,
intessuta di colpe scientemente vo-
lute, di atti di prevaricazione com-
piuti e subiti, di arrogante esercizio
del potere discrezionale, di spregio
della condotta democratica, è incal-

colabile per la città di Agrigento».
Denunce pesanti che non passa-

rono inosservate. Uno scandalo che-
impose all’attenzione, per la prima
volta forse, la speculazione edilizia.
Ne seguì un terremoto politico.

Una vicenda tanto inquietante che
spinse Mario Alicata - allora diretto-
re de L’Unità - ad intervenire in
Parlamento. Il giornale, infatti, lan-
ciò una campagna serrata sulla
«questione della frana di Agrigen-

to». La storia lasciò un segno pro-
fondo, perché Alicata morì stronca-
to da un infarto. il giorno dopo il
suo intervento alle Camere. Un di-
scorso acceso in cui Alicata non si
risparmiò.

L’episodio riaprì in Italia il di-
battito sulla legislazione urbanisti-
ca. E il 1˚ settembre 67 venne ema-
nata “la legge ponte” 29. La più im-
portante dal dopoguerra. A scriver-
la fu proprio Michele Martuscelli.
Per la prima volta venivano intro-
dotti standard urbanistici: si obbli-
gavano tutti i comuni d’Italia a do-
tarsi di un piano regolatore. Furono
poste le premesse per la tutela dei
centri storici italiani, che se non su-
birono grandi devastaziani lo devo-
no anche a Martuscelli.

Vittorio Locatelli

MILANO È un vero mistero la scompar-
sa, avvenuta il 17 febbraio scorso, di
Abu Omar (nome religioso, il vero no-
me è Osama Nasser Moustafà), un egi-
ziano di 39 anni figura di riferimento
per i fedeli della moschea di viale Jen-
ner, a Milano. La denuncia è stata pre-
sentata dalla moglie dopo che Omar,
uscito di casa per recarsi alla moschea,
non è mai arrivato al luogo di culto.
Nessuno nella comunità islamica, e
neppure tra gli inquirenti, crede ad un
«allontanamento volontario», anche
grazie alla testimonianza di una donna,
anch’essa egiziana, che avrebbe visto
tre individui caricare a forza Abu
Omar su un’auto, La testimone del «se-
questro» viene ritenuta «attendibile e
credibile» dagli investigatori anche se
«nessuna ipotesi può e deve essere scar-
tata». Abu Omar risiede in Italia con lo

status di rifugiato politico. Originario
di Alessandria d’Egitto, fa infatti parte
di un’organizzazione islamica messa
fuori legge nel suo Paese dal governo
Mubarak e se tornasse in Patria rischie-
rebbe la pena di morte. L’organizzazio-
ne di cui è membro è stata inserita
dall’Intelligence statunitense nella lista
nera di quelle che fiancheggerebbero
Al Qaeda. Ma l’uomo scomparso non
era mai stato coinvolto in indagini. Sul-
la vicenda la Direzione distrettuale anti-
mafia di Milano ha aperto un fascicolo
per il reato di sequestro di persona. Il
procuratore aggiunto Ferdinando Po-
marici, che coordina le inchieste sul
terrorismo, si è limitato a dire che gli
inquirenti stanno «facendo indagini
per verificare se e quel che è accaduto
quel giorno».

Da parte dei responsabili della
struttura di viale Jenner le reazioni so-
no molto caute, anche perché la mo-
schea è stata ed è oggetto di indagini, e

numerosi frequentatori sono stati coin-
volti in inchieste sul terrorismo. Abdel
Hamid Shaari, il presidente dell’Istitu-
to culturale islamico che ha sede nello
stesso edificio della moschea, sulle man-
sioni di Abu Omar ha precisato che
l’uomo «non ha mai avuto alcun incari-
co ufficiale. Quando è stata fondata la
moschea di via Quaranta, per un breve
periodo è stato assistente dell’Imam e lì
ha anche fatto per qualche tempo il
maestro di religione nella scuola». Lo
stesso Shaari ha però ammesso che lo
scomparso non era un semplice fre-
quentatore della moschea perché, ad
esempio, «ogni tanto guida la preghie-
ra e il venerdì di tanto in tanto fa la
predica. Ma è una cosa che fanno in
molti quando c’è carenza di organico».
E se in un primo momento anche in
viale Jenner alla scomparsa di Omar
non era stato dato eccessivo peso, sia
l’altroieri che il venerdì precedente, du-
rante la preghiera, lo stesso Imam Abu

Emad ha invitato i fratelli che avessero
notizie dello scomparso a darne segna-
lazione.

La circospezione sia degli inquiren-
ti che della comunità islamica è giustifi-
cata. Basti ricordare che la moschea di
via Quaranta era frequentata anche da
Mahmoud Es Sayed, un altro egiziano
fuggito dall’Italia prima di essere arre-
stato per terrorismo e probabilmente
morto sotto i bombardamenti in un
campo di Al Qaeda in Afghanistan. Gli
inquirenti non escludono un legame
tra la vicenda di Es Sayed e la scompar-
sa di Omar. Sembra infatti che l’uomo
sia stato contattato pochi giorni prima
di sparire da un ex detenuto, anch’egli
svanito nel nulla, che voleva aiutare Be-
nattia Nabil, conosciuto in carcere: è
uno degli imputati al processo milane-
se contro un gruppo di nordafricani
accusati di aver fatto da supporto logi-
stico a una cellula terroristica. Lo stes-
so processo in cui è imputato Es Sayed.

Milano, dal 17 febbraio nessuna notizia di Abu Omar, esponente della moschea di viale Jenner. La Dda ha aperto un fascicolo

Scompare assistente dell’Imam, forse è sequestro

Musulmani in preghiera nella moschea di Milano

Una famiglia
di immigrati
a Roma
Roberto Canò

È scomparso a 84 anni. A lui si deve la prima legge sulla regolamentazione dei Comuni. Vezio De Lucia: «A lui si deve l’inchiesta sulla frana di Agrigento»

È morto Martuscelli, urbanista di grande rigore

La Bossi-Fini crea migliaia di «sciuscià»
La Caritas: «Senza la regolarizzazione, sempre di più i minori stranieri allo sbando»
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